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In riferimento alle relazioni istruttorie dell'ARPA (prot. 134280/SC14 del 9.12.2009) e del Settore De-

centrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto Idrogeologico di Biella (prot. 74493/14.09 del 9.12.2009) 

riguardanti la Revisione Generale al PRG del comune di Vigliano Biellese (Biella), si è proceduto al 

loro esame, aggiornando ed integrando l'indagine geologica, con: 

-  verifica del quadro del dissesto  in relazione a fenomeni verificatisi negli ultimi anni. Da tale verifica 

non sono emerse nuove problematiche d'ordine idraulico, mentre per i fenomeni gravitativi risulta la 

frana (del maggio 2009) di regione Valgrande; 

- predisposizione presente relazione integrativa (sigla IG3), che riporta gli elementi relativi al dissesto 

franoso di regione Valgrande (compresi i dati relativi alle misure inclinometriche effettuate il 9 mar-

zo2011) e relativo adeguamento della normativa geologica; 

- aggiornamento della Carta di sintesi e dell'idoneità all'utilizzazione urbanistica (già indicata con la 

sigla S2 ed ora contrassegna dalla sigla IG.4) con indicazione del nuovo dissesto e conseguente mo-

difica della zonizzazione nell'intorno del fenomeno.  

Gli elaborati IG1 ed IG2 sono stati inoltre aggiornati sulla base delle modifiche urbanistiche apportate, 

consistenti nello stralcio di alcune previsioni. 

 

FRANA IN REGIONE VALGRANDE 

•  UBICAZIONE (ALLEGATO 1) 

Fianco sinistro della vallecola percorsa dal rio Valgrande, al limite settentrionale del territorio di Viglia-

no Biellese, ad un'altitudine compresa tra 360 e 420 metri. 

I versanti sono interamenti occupati da boschi cedui o di invasione su precedenti terrazzamenti agri-

coli, mentre l'altopiano superiore è interessato da superfici prative. Un edificio civile isolato è ubicato 

sull'altopiano, in prossimità del ciglio sommitale del versante. 

•  FENOMENO 

Frana di scoscendimento rotazionale con coronamento ampio circa 80 m, mentre la zona dissestata a 

valle assume una larghezza di 120-140 m. Il dissesto si sviluppa sino in prossimità del fondovalle, con 

un dislivello di circa 60 m, interessando una superficie prossima a 2 ettari. 

La scarpata denudata al coronamento presenta un dislivello massimo di 9-10 metri, mentre scarpate 

secondarie con altezze di 2-3 m dislocano l'accumulo.  

•  EVOLUZIONE 

Il dissesto è stato segnalato a partire dal 1° maggio 2009, quando ha iniziato a svilupparsi una fendi-

tura nel terreno in prossimità del ciglio sommitale del pendio a breve distanza dall'edificio civile pre-

sente sul pianalto. La fenditura si è rapidamente evoluta a seguito dell'abbassamento della zolla di 

valle in una scarpata verticale, con altezza rapidamente crescente; nell'arco di poco più di una setti-

mana l'abbassamento ha raggiunto il valore di 5 m, proseguendo con ritmo minore. sino a un dislivello 

di circa 10 metri.  

Il coronamento del dissesto risulta, nel punto più prossimo, giungere ad una distanza di 8-9 metri dal-

l'edificio civile, con evidente condizione di rischio per lo stesso. 



 
 

Vigliano Biellese PV90 -  integrazione IG3 - 9.2011  3 

Le evidenze del dissesto interessano tutto il versante ma non giungono a coinvolgere direttamente il 

letto del rio Valgrande; tuttavia si riscontra una significativa discrepanza tra la posizione attuale del rio 

di fondovalle e quella indicata dalla cartografia catastale, indizio di un precedente fenomeno franoso 

la cui unghia aveva invaso il fondovalle, con traslazione del rio al piede del versante opposto. 

Sinora non sono stati attuati interventi sulla frana, oltre al taglio degli alberi collassati nella parte supe-

riore, ma sono tuttavia previste opere a salvaguardia dell'edificio ubicato in prossimità del coronamen-

to. 

•  MONITORAGGIO DEL FENOMENO 

ARPA Piemonte ha un tubo inclinometrico della lunghezza di 29,5 metri ed un piezometro della pro-

fondità di 14 metri, con misure all'origine del 12.4.2010 e successivi controlli in data 8.7.2010 e 

9.3.2011. 

Il rapporto delle ultime misure segnala: 

- Risultanze delle letture inclinometriche e piezometriche manuali 

-  Inclinometro: la lieve anomalia verificatasi in occasione della campagna precedente (prima lettura 

di esercizio) localizzata a 14,5 m di profondità non ha registrato variazioni significative. Si evi-

denzia tuttavia una deformazione collocata poco al di sotto di tale profondità, tra 15 e 16,5 m; al 

momento l'entità rientra ancora nel campo dell'errore strumentale, con tutta probabilità sembre-

rebbe essere correlata ad un assestamento della verticale stessa. E' comunque interessante os-

servare che ad essa si associa un verso di spostamento compatibile con l'assetto geomorfologi-

co del versante. 

-  Contestualmente è stato misurato il piezometro, all'interno del quale è stata rinvenuta l'acqua alla 

profondità di 13 m. 

- Considerazioni finali 

 La seconda misura condotta sulla verticale inclinometrica non indica al momento movimenti rile-

vanti. Il proseguimento delle attività di monitoraggio potrà fornire ulteriori elementi in merito.  

 

AGGIORNAMENTO CARTA GEOMORFOLOGICA E DEI DISSESTI (ALLEGATO 2)  

E SCHEDA FRANA 

L'allegato 2 costituisce aggiornamento della Carta geomorfologica e dei dissesti degli Studi geologici 

a corredo del PRGC (Tavola 3 - predisposta dal dott. geologo Elio Vanoni), con la localizzazione della 

frana che si è verificata in regione Valgrande.  

Il dissesto, contrassegnato col numero 40, è indicato come "scivolamento rotazionale attivo" (pertanto 

con codice 7LAP: FA3). Per esso è stata predisposta la Scheda frane allegata. 
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MODIFICA CARTA DI SINTESI IG.4 

La carta di sintesi è stata modificata nell'area circostante la frana, con : 

- ampliamento della Classe 3A sul ripiano superiore (in precedenza in Classe 2); 

- inserimento dell'edificio civile in Classe 3B4; 

- indicazione dell'area di frana attiva all'interno della Classe 3A. 

 

AGGIORNAMENTO ED INTEGRAZIONE NORME GEOLOGICO-TECNICHE 

La normativa geologica in essere del PRGC di Vigliano Biellese non considera frane attive e per 

quanto riguarda la Classe 3B4 si riferisce solamente a problematiche di tipo idraulico. 

Pertanto le Norme geologico-tecniche di cui all'elaborato S3 (aggiornate con la modifica inserita "ex 

officio" secondo la Deliberazione della Giunta Regionale 4 giugno 2088 n. 15-8890 di Approvazione 

Variante PRGC di adeguamento al PAI) sono state integrate con riferimento ad edificato in prossimità 

di frana attiva (classe 3B4). Nel contempo è stato indicato il D.M. 14.1.2008 «Norme tecniche per le 

costruzioni» (in luogo del  D.M. 11.3.1988). 

Le norme riportate in appresso sostituiscono l'elaborato S3 dell'ottobre 2006, che era stato aggiornato 

nel settembre 2007 e quindi nel giugno 2008. 

 

 ALLEGATI 

1.  Ubicazione dissesto regione Valgrande 

2.  Aggiornamento carta geomorfologica e dei dissesti con frana di regione Valgrande 

--   Scheda frane n. 40 (dissesto regione Valgrande) 

--   Ubicazione strumentazione monitoraggio dissesto regione Valgrande 
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 NORMATIVA GEOLOGICA (IDONEITÀ ALL'UTILIZZO URBANISTICO - CARTA DI SINTESI) 
 

CLASSE 1 - PERICOLOSITA' GEOMORFOLOGICA RIDOTTA 

 

Comprende le porzioni di territorio dove le condizioni di pericolosità geomorfologica sono tali da non 

porre particolari limitazioni all'utilizzo urbanistico. Si tratta di aree, pianeggianti, non soggette ad attiva 

dinamica morfologica e senza rilevanti limitazioni litotecniche od idrogeologiche. In questa classe so-

no consentiti interventi di edificazione nel rispetto del D. M. 14.1.2008 "Norme tecniche  per le costru-

zioni". 

 
CLASSE 2 - PERICOLOSITA' GEOMORFOLOGICA MODERATA 

 

Si tratta di aree potenzialmente assoggettabili a condizioni di moderata pericolosità. L'utilizzo urbani-

stico può avvenire, tenendo conto delle specifiche normative e limitazioni, con l'adozione di limitati ac-

corgimenti tecnici sulla base di una indagine geologica puntuale.  

CLASSE 2.1 - (SETTORE COLLINARE) 

Comprende i versanti collinari che presentano acclività da media a moderata, non interessati da fe-

nomeni di dissesto o da condizioni di rischio, ed i lembi di pianalto, con esclusione delle fasce in pros-

simità dei cigli di scarpata. 

CLASSE 2.2 - (FASCIA TRA TORRENTE CHIEBBIA E COLLINA) 

E' data dalla fascia pedecollinare della pianura a settentrione del torrente Chiebbia. Qui il primo sotto-

suolo è frequentemente dato da materiali colluviali a granulometria fine, che presentano scadenti ca-

ratteristiche geotecniche; inoltre l'acquifero freatico risulta trovarsi a limitata profondità; localmente 

possono aversi difficoltà di sgrondo. 

CLASSE 2.3 - (PIANURA CON PROBLEMATICHE DI DRENAGGIO O DI FALDA) 

Settore centrale della pianura, caratterizzato da falda freatica superficiale e da diffuse problematiche 

del drenaggio minore, in dipendenza dell'estesa antropizzazione che ha dato luogo a frequente oblite-

razione o tombinamento del reticolato di scolo. 

CLASSE 2.4 - (COLATORI NON DEMANIALI) 

Fasce con estensione di 4 metri per lato dei fossati e dei colatori minori (non di competenza demania-

le), compresa la Roggia Molinaria e le sue diramazioni. 

 
PRESCRIZIONI GENERALI CLASSE 2 

In queste aree è necessario che il progetto di intervento sia basato su di un'indagine geologica pun-

tuale attuata secondo le indicazioni del D. M. 14.1.2008 comprendente rilievo geologico e morfologico 

esteso ad un intorno significativo e caratterizzazione geotecnica dei terreni. 
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L'indagine non è richiesta nel caso di interventi di limitata entità, in analogia a quanto indicato nella 

L.R. 9.8.1989 n.45 (art.11 comma 1 lettera d): recinzione delle aree di pertinenza degli edifici esisten-

ti, interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo e di ri-

strutturazione edilizia di edifici esistenti, purché comportino un volume di scavo inferiore a cinquanta 

metri cubi. 
PRESCRIZIONI SPECIFICHE CLASSE 2.1 

Nell'indagine geologica è richiesta: 

-  verifica di stabilità dei versanti in relazione alle modificazioni indotte dagli interventi previsti; 

- indicazioni relative a eventuale emergenza dell'acquifero e allo sgrondo delle acque meteoriche. 
PRESCRIZIONI SPECIFICHE CLASSE 2.2 

Per le aree poste in un intorno significativo rispetto alla base del versante devono essere valutate le 

condizioni di stabilità globale del versante retrostante l'area stessa, in rapporto alle modificazioni in-

trodotte dall'intervento proposto 
PRESCRIZIONI SPECIFICHE CLASSI 2.2 E 2.3 

L'indagine geologica dovrà in particolare approfondire i seguenti aspetti 

- valutazione regime della falda freatica e delle possibili interferenze con le strutture in progetto; 

- definizione del reticolato locale di drenaggio e delle modificazioni indotte dagli interventi previsti; 

- verifica, anche con prove geognostiche, delle caratteristiche dei materiali del primo sottosuolo. 

Nelle aree di cui alle classi 2.2 e 2.3 la realizzazione di locali con piano di calpestio a quota inferiore al 

piano di campagna è in linea generale sconsigliata.  

Nel caso di attuazione di interrati la loro compatibilità con la situazione idrogeologica locale dovrà es-

sere puntualmente verificata, con predisposizione di accorgimenti adeguati e previa sottoscrizione da 

parte del richiedente di dichiarazione liberatoria che escluda ogni responsabilità dell’Amministrazione 

pubblica in ordine ad eventuali danni derivanti da allagamenti. 
PRESCRIZIONI SPECIFICHE CLASSE 2.4 

Nelle fasce sui fianchi della rete di drenaggio minore (non di competenza demaniale), che si estendo-

no per 4 metri sui lati delle rogge o dei fossati, vige la seguente normativa, tesa a garantire il deflusso 

idrico ed a consentire interventi di manutenzione: 

1. non sono ammessi nuovi manufatti (edifici, muri, recinzioni, terrazzamenti), né modificazioni morfo-

logiche (quali movimenti di terra o riporti); 

2. sono ammissibili opere di urbanizzazione a rete, impianti tecnologici e infrastrutture di interesse 

pubblico, non altrimenti localizzabili (escluse comunque le costruzioni fuori terra), oltre a consolida-

menti e sistemazioni idrogeologiche di interesse pubblico; 

3. potranno essere attuati nuovi attraversamenti, con sviluppo limitato allo stretto indispensabile, da 

progettarsi sulla base di adeguato studio idraulico; 

4. sono comunque vietati nuovi interventi di copertura o tombinatura dei fossati; 

5. per gli edifici e le altre strutture (quali muri e recinzioni) esistenti sono ammessi solo interventi di 

manutenzione o di demolizione.  
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CLASSE 3  - PERICOLOSITA'  GEOMORFOLOGICA  ELEVATA 

 

In questa classe ricadono le aree che sono soggette o assoggettabili a condizioni di pericolosità geo-

morfologica ed ove il rischio può accrescersi con l'urbanizzazione. A secondo delle condizioni di 

edificazione e del grado di intensità dei fenomeni, la classe è articolata in due gruppi: 

CLASSE 3A  (AREE NON  EDIFICATE O CON  EDIFICI ISOLATI - FASCE LUNGO I CORSI D'ACQUA) 

 

La limitazione è dovuta alla presenza di una o più delle seguenti caratteristiche: 

- aree interessate da fenomeni di dissesto;  

- pendii acclivi con condizioni predisponenti ad instabilità;  

- aree soggette al rischio di colate di fango;  

- aree con emergenze idriche diffuse e ristagni; 

- settori con condizioni morfologiche complesse, variabili in breve spazio e con marcate rotture di pen-

denza; 

- fasce di rispetto dei corsi d'acqua (comprese quelle inserite nelle Fasce A e B del PAI lungo il torren-

te Cervo e le aree di inondazione definite dallo studio idraulico del torrente Chiebbia). 

 

All'interno della classe 3A sono da intendersi idonei unicamente gli interventi ad uso agricolo o a ver-

de pubblico non attrezzato, fatte sale le disposizioni di cui all'art. 31 della L.R. 56/77. 

Nell’ambito di queste aree non sono consentiti interventi di nuova edificazione. Per gli edifici esistenti, 

dati in genere da abitazioni isolate, oltre alla manutenzione ordinaria e straordinaria, risanamento 

conservativo e ristrutturazione edilizia, sono consentiti solo interventi che non aumentino il carico an-

tropico, finalizzati ad una più razionale fruizione degli edifici (ampliamenti e realizzazione di nuovi lo-

cali per adeguamenti igienico-funzionali). Sono consentiti inoltre interventi mirati al consolidamento o 

al riassetto geologico per la messa in sicurezza dei siti, le coltivazioni agricole, le opere di recupero 

ambientale e di sistemazione morfologica, la realizzazione di piste forestali, strade di accesso, aree 

verdi, percorsi naturalistici, ecc. E’ inoltre ammessa l’attuazione di opere di interesse pubblico, non 

diversamente localizzabili (strade, linee elettriche, edifici per impianti tecnologici, fognature, acque-

dotti, ecc.). 

Ad esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria o di risanamento conservati-

vo, è richiesta indagine geologica puntuale, che contenga specifica valutazione della compatibilità del-

l'intervento.  

Nella fascia soggetta alla competenze delle acque demaniali, ove occorre autorizzazione idraulica, si 

fa comunque riferimento al Testo Unico di Polizia Idraulica (R.D. 25.7.1904 n. 523). 

 

Nelle aree comprese nelle Fasce fluviali del torrente Cervo si rimanda inoltre agli artt. 29, 30 e 39 del-

le Norme di Attuazione del PAI; mentre nelle aree interessate da fenomeni di dissesto o da condizioni 

di rischio idraulico sono consentiti (secondo le indicazioni dell'art.9) i seguenti interventi: 

-- per le aree interessate da fenomeni di dissesto di tipo Fa (frane attive) : 

-  gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
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- gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di de-

stinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;  

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di inte-

resse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse cul-

turale; 

- le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

- le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici es-

senziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dis-

sesto esistente validato dall'Autorità competente. 

-- per le aree interessate da fenomeni di dissesto di tipo Fq (frane quiescenti) : 

-  gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

-  gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici; 

-  gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come 

definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5.8.1978, n. 457, senza aumenti di superficie e vo-

lume; 

-  gli interventi di ampliamento per adeguamento igienico-funzionale; 

-  gli interventi di ristrutturazione di edifici esistenti; 

-  le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

-  le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

-  la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici es-

senziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dis-

sesto esistente validato dall'Autorità competente.  

-  la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli esi-

stenti, previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato dall'Auto-

rità competente. Sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e re-

cupero dei rifiuti. 

-- nelle aree interessabili da dissesti torrentizi con pericolosità molto elevata (EeA) sono esclusiva-

mente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

-  gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici; 

-  gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;  

-  gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di inte-

resse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale; 

-  gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
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-  le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

-  la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici es-

senziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità dell’intervento 

con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente; 

-  l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

-- nelle aree interessabili da dissesti torrentizi con pericolosità elevata (EbA), oltre agli interventi di   

cui al precedente comma  per le aree EeA, sono consentiti: 

-  gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 ago-

sto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

-  gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 

-  la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 

-  il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia com-

plessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli ambiti ter-

ritoriali ottimali. 

CLASSE 3B  (AREE EDIFICATE IN PROSSIMITA' DI CORSI D'ACQUA O DI FRANE ATTIVE) 

 
Porzioni del territorio edificato nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di rischio sono tali da 

richiedere interventi di riassetto territoriale di carattere pubblico a tutela del patrimonio urbanistico esi-

stente. In assenza di tali interventi di riassetto saranno consentite solo trasformazioni che non aumen-

tino il carico antropico, qualora ammissibili sotto l'aspetto urbanistico e tenendo conto, ove presente 

un corso d'acqua demaniale, la specifica normativa (Testo Unico di Polizia Idraulica - R.D. 25.7.1904 

n. 523). 

Gli interventi di riassetto (dati da opere pubbliche o di pubblico interesse e/o da misure strutturali e 

non strutturali) possono essere attuati anche da soggetti privati, purché l'approvazione del cronopro-

gramma degli interventi e la verifica delle opere siano di competenza dell'ente pubblico che certifiche-

rà l'avvenuta minimizzazione delle condizioni di rischio. 

Per le opere infrastrutturali di interesse pubblico non altrimenti localizzabili vale quanto indicato negli 

artt. 29 e 31 della L. R. 56/1977.  

CLASSE 3B2 -  EDIFICATO IN PROSSIMITA' DI CORSI D'ACQUA MINORI 

Comprende le porzioni di edificato che ricadono nella fascia di rispetto, con ampiezza di 15 metri, dei 

corsi d'acqua minori affluenti in sinistra nel torrente Chiebbia (rii Moncavallo, Scianta, Burrone, Avan-

dino e Valgrande) o che sono state interessate da allagamenti di tali corsi d'acqua. 

Si tratta di edificati sia di antica che di recente formazione, ove il corso d'acqua è stato spesso cana-

lizzato od intubato, talora anche utilizzato come collettore fognario. 

In queste aree in assenza di opere di riassetto e sistemazione idraulica  o della valutazione dell'effi-

cienza dei manufatti esistenti, sono consentite solo trasformazioni che non aumentino il carico antro-

pico (quali adeguamenti igienico-funzionali anche con modesti ampliamenti o realizzazione di autori-

messe e di locali ricovero attrezzi).  

Tali interventi dovranno comunque essere compatibili con l'art. 29 (Sponde corsi d'acqua) della L.R. 

5.12.1977 n.56 e con le norme di Polizia idraulica (ove vigenti). Dopo l'esecuzione delle opere di re-
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gimazione e protezione sarà possibile anche la realizzazione di nuovi edifici, sempre se compatibili 

con l'art. 29 (Sponde corsi d'acqua) della L.R. 5.12.1977 n.56 e con le norme di Polizia idraulica (ove 

vigenti). 

CLASSE 3B3 -  EDIFICATO COMPRESO NELLE AREE DI INONDAZIONE DEL TORRENTE CHIEBBIA   
  (AREE EmA - EbA) 

Aree che sono assoggettabili a bassa o a moderata probabilità di inondazione sui fianchi del torrente 

Chiebbia in quanto comprese in zone interessabili da eventi con tempi di ritorno di 500 o 200 anni (al-

le quali corrispondono rispettivamente fenomeni con pericolosità  media o moderata oppure elevata). 

In assenza di opere di mitigazione del rischio sono consentiti gli interventi ammessi dalle Norme di At-

tuazione del PAI per le aree EbA, quali: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

-  gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici; 

-  gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 ago-

sto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

-  gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 

-  gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;  

-  gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di inte-

resse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale; 

-  gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

A seguito della realizzazione delle opere di riassetto e sistemazione idraulica saranno possibili anche 

interventi che determinano un modesto aumento del carico antropico, sempre con il divieto di realizza-

re locali interrati o seminterrati. 

Sono comunque da escludersi nuove edificazioni per gli ambiti che ricadono all'interno delle 

aree con pericolosità idraulica EbA.  .1 

 

CLASSE 3B4.1 - EDIFICATO COMPRESO NELLE AREE DI INONDAZIONE DEL TORRENTE CHIEBBIA 
  
  (AREE EeA)  

Aree che sono assoggettabili ad alta probabilità di inondazione sui fianchi del torrente Chiebbia in 

quanto comprese in zone interessabili da eventi con tempi di ritorno di 30 anni (alle quali corrispondo-

no fenomeni con pericolosità  molto elevata). In assenza di opere di mitigazione del rischio sono con-

sentiti gli interventi ammessi dalle Norme di Attuazione del PAI per le aree EeA: 

                                                
 
1 Indicazione inserita "ex officio" con l'approvazione della Variante al PRGC di cui alla Deliberazione della Giunta 

Regionale 4 giugno 2008, n. 15-8890.  
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- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

-  gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo 

degli edifici; 

-  gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di de-

stinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo;  

-  gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di inte-

resse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale; 

-  gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

-  le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

-  la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici es-

senziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità dell’intervento 

con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente; 

-  l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

A seguito della realizzazione delle opere di riassetto e sistemazione idraulica, con passaggio della 

probabilità di inondazione da elevata a moderata o bassa, saranno possibili anche gli interventi am-

messi dalle Norme di Attuazione del PAI per le aree EbA, purché non diano luogo ad aumento del ca-

rico antropico e sempre con il divieto di realizzare locali interrati o seminterrati . 

CLASSE 3B4.2 - EDIFICATO IN PROSSIMITA' DI FRANA ATTIVA 

Area che, può essere coinvolta dall'evoluzione ed ampliamento di dissesto franoso.  

Sono consentiti gli interventi ammessi dalle Norme di Attuazione del PAI per le aree interessate da 

dissesto Fa. 
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